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Le condizioni di vita della gente 
peggiorano di giorno in giorno 
Niente benzina, autobus fermi 
nei depositi, prezzi in aumento 

Scarseggiano anche le medicine 
Le fabbriche mettono in ferie forzate 
migliaia di lavoratori 
E molti pensano solo alla fuga 

Belgrado strìnge la cinghia 
Vecchi e sfollati i più colpiti dalle sanzioni 
Di giorno in giorno si fa più pesante la condizione di 
vita della gente in Jugoslavia. A Belgrado non c'è 
berlina, scarseggiano le medicine, gli autobus sono 
fermi nei depositi, mentre le tariffe dei servizi aumen
tano e le fabbriche mettono la manodopera in «ferie 
forzate» a salario ridotto. Aleggiano gli inquietanti 
fantasmi della fame e della disoccupazione di mas
sa, e già qualcuno non vede altra via che la fuga. 

DAL NOSTRO INVIATO 
•UQENIO MANCA 

tm BELGRADO. Fuggire, che 
altro? Andare a cercarsi altrove 
un pezzo di pane, un pezzo di 
vita. Lasciarsi alle spalle il luo
go del cuore, il Kosovo, con le 
sue montagne e i suoi mona
steri e la sua miseria, e prende
re la strada per Malmo, a sud 
della Svezia. La c'è una minie
ra che aspetta. Non sarà poi 
tanto diversa da quella in cui 
lui già sprofonda ogni giorno, 
a Titova Mitrovica. Non capi
ranno la sua lingua albanese, 
certo, ma già a Malmo ci sono 
dei compagni. E poi le miniere 
sono tutte uguali, no? Guarda 
fuori dal finestrino Ramiz, il ra
gazzo kosovaro. S'è appena 
(atto giorno. Poi guarda la sua 
donna e quel fagotto avvolto in 
una coperta celeste che tiene 
accanto. Tira fuori il biglietto 
ferroviario e lo fa vedere: que
sto treno va a Berlino, è vero? 
Viene da Sofia e va a Berlino, è 
vero? Chiede conferma a tutti, 
e a tutti spiega che lui è mina
tore, che se ne va per lavorare, 
che lui e la moglie non ce la 
fanno più ora che è arrivato 
anche il bambino... Cambiano 
vagone quando arriva il ferro
viere: è 11 da tre ore e ancora 
non si è accorto che quella è la 
prima classe? Arrossisce, si 

scusa, lui non viaggia spesso... 
Sono appena 350 i chilome

tri che separano Belgrado da 
Budapest, ma coprirli in treno 
oggi significa mettere in conto 
un viaggio dì otto, nove ore, 
compresa la sosta per i con
trolli di frontiera. Ormai da 
quaranta giorni le sanzioni 
hanno bloccato il traffico ae
reo in arrivo e in partenza dalla 
Jugoslavia, sicché il treno è il 
mezzo obbligato per raggiun
gere o lasciare il paese. Ci so
no anche delle autocorriere 
che vanno a Budapest, ma se 
guadagnano in velocità sulla 
strada, vengono però tenute in 
coda fino a tre ore al posto di 
confine di Subotica. 

Il ragazzo kosovaro farà 
quelle otto ore, ne ha già fatte 
tre e ne farà altre trenta. A de
stinazione arriverà la sera del 
giorno dopo. Andrà meglio ai 
passeggeri che gli subentrano 
nello scompartimento, una 
coppia di poco più vecchia, 
con un bambino di quattro an
ni e un altro appena nato. Loro 
sono di Belgrado, parlano in
glese e vanno a Bratislava, in 
Cecoslovacchia, a trovare - di
cono - una sorella che si spo
sa. Ma non si va a un matrimo
nio portandosi dietro due sca

tole di cartone, tre sacche di 
plastica, nove valigie, i pupazzi 
di peluche, il passeggino, per
sino il vasino di plastica... E 
soltanto la muta complicità del 
doganiere può accettare la 
spiegazione che quelli messi 
alla rinfusa dentro la sdrucita 
«ventiquattrore» - le collanine, 
gli anelli, il vecchio medaglio
ne, i cucchiaini d'argento, la 
stilografica col pennino d'oro 
- non sono altro che i regali 
per gli sposi... 

Corre affannoso il treno, con 
il suo carico di speranze e dì ti
mide bugie, facendo all'incon
trano il corso del Danubio, at
traverso la grande piana di 
Pannonia. Taglia un paesaggio 
verde scuro, dove si alternano 
colture di mais, vitigni bassi e 

campi di girasole con la corol
la perennemente rivolta a est. 
Si lascia dietro una terra sem
pre più avara, un paese sem
pre più ostile, dove vivere si fa 
ogni giorno più difficile. Fuggi
re, che altro? Qualche giorno 
fa la televisione ha mostrato un 
luogo, nei pressi di Belgrado, 
dove la gente va a far «piomba
re» il televisore, quando non 
riesce più a pagare il canone. Il 
magazzino era pieno dì televi
sori. E di vecchi che li avevano 
portati. Con una pensione di 
tremila nuovi dinari (trentami
la prima della «ridenominazio-
ne») un canone mensile di 450 
dinari non lo possono versare. 
Ma con quella somma è diffici
le anche sopravvivere: un chilo 
di pane costa 80 dinari, un litro 

di latte 70. Raddoppiati in po
che settimane. 

I vecchi sono la fascia socia
le più debole, in questa Jugo
slavia della guerra e delle san
zioni, e giorno dopo giorno 
cresce nella capitale il numero 
di quanti bussano alle porte 
della pubblica assitenza. Già 
in città funzionavano dodici 
cucine popolari, ma altre due 
si apriranno tra breve. Vi si può 
mangiare pagando 100 dinari, 
o anche meno, oppure gratis 
se si è profughi assistiti dalla 
Croce rossa. Nel quartiere di 
Stari Grad, in un centro diurno 
per anziani ben attrezzato, rac
contano che molti si presenta
no per la prima volta a testa 
bassa, e mangiano la loro mi
nestra senza fiatare. Vanno 

La scarsità di 
carburante 
costringe gli 
automobilisti di 
Belgrado ad 
estenuanti 
attese alle 
pompe di 
benzina In alto I 
panchidlun 
mercato privi di 
mercanzie e 
generi 
alimentari. 
Sotto un 
soldato 

bosniaco ucciso 
durante I 
combattimenti 
a Sarajevo 

avanti cosi per giorni. Poi qual
cuno tira fuori dalla tasca una 
vecchia fotografia per mostra
re come era la sua vita, «pri
ma»... 

Ma è difficile per tutti: per i 
vecchi, per gli sfollati (di cui 
Belgrado è piena ma di cui po
co si parla), anche per chi ha 
un lavoro. I cinquemila dinari 
mensili di un operaio rendono 
pressoché inawicinabili per lui 
generi come il pesce o la car
ne, che costano da 400 a 700 
dinari al chilo. Va un po' me
glio con i prodotti della terra -
pomodori, patate, cetrioli, frut
ta stagionale - il cui prezzo 
oscilla tra i 40 e i 50 dinari: ma 
chi potrà acquistare una con
fezione da cinque chili di de
tersivo per lavatrice, prodotto 

all'estero, al prezzo di 4.300 di
nari? Va da sé che i generi su
perflui vengano espulsi dalla 
spesa quotidiana, o che si al
larghi la lista della superfluità: 
fuori il giornale, che in poche 
settimane 6 salito da 25 a 40 
dinari; fuori la rivista, passata 
da 50 a 100; fuori i biglietti fer
roviari, costosissimi, se non c'è 
una ragione più che giustifica
ta per acquistarli. 

Per la benzina il discorso è 
breve: non ce n'è, e la poca 
che c'è è razionata. Il resto è 
mercato nero. Da una settima
na almeno le strade di Belgra
do sono quasi deserte di traffi
co privato. Chi se la sente va a 
piedi, e chi non può si accalca 
alle fermate di filobus e tram; 
ma al sovraffollamento si ag
giunge la riduzione delle corse 
perché due terzi dei mezzi 
pubblici sono fermi nei depo
siti a causa della mancanza di 
carburante o di pezzi di ricam
bio. Manca la benzina, scar
seggiano le materie pnme, si 
riducono le fonti energetiche, 
aumenta il costo dei servizi, 
comincia ad esserci penuria di 
medicine e di prodotti sanitari 

Qualche giorno fa il primo 
ministro serbo ha presentato il 
«pacchetto» di misure econo
miche e finanziarie «per fron
teggiare le sanzioni». Insieme 
con la fissazione del cambio 
ufficiale riferito non più al mar
co ma al dollaro (200 dinari 
per un dollaro), ha annuncia
to la riduzione del 40% della 
spesa pubblica; la messa sotto 
controllo del 52% della produ
zione industriale; l'aumento di 
quasi il 7036 delle tariffe elettri
che, postali, telegrafiche e tele

foniche; il triplicamcnto del 
prezzo della benzina; il blocco 
o !a vigilanza sui prezzi di molti 
generi alimentari, della side
rurgia e >ul carbone; l'ammas
so obbligatorio dei cereali. Tra 
gli obiettivi, la riduzione del 
tasso d'inflazione dal 120 al 20 
percento. 

Se questo è l'oggi, il domani 
che si intravede non e miglio
re. Le sanzioni peseranno 
sempre più duramente, sino a 
spezzare le ginocchia dell'eco
nomia serba. Dei 570.000 oc
cupati di Belgrado, oltre il 5% 
sono stati già posti in «ferie for
zate» dalle imprese senza 
commesse e prive di materiali, 
oppure da quelle che - lavo
rando per lo più con l'estero 
nell'import-export e nei tra
sporti internazionali - hanno 
visto interrompersi i loro cana
li. Vale anzitutto per la Jat, la 
compagnia aerea di bandiera, 
che ha deciso di lasciare a ca
sa per tre mesi seimila lavora
tori su 7.200, con stipendio ri
dotto all'80%. Vale per la -21 
Maggio» che fabbrica macchi
ne agricole, per la Record che 
produce pneumatici, per la 
Imr, per la Imt di Novi Beograd. 
Quasi dappertutto si lavora a 
ntmo ridotto e con le scorte. I 
cantieri navali della Brodtecni-
ca non fanno più barche ma 
chioschi; la lugmctal, che ha 
25 filiali all'estero, può produr
re soltanto fino a settembre. 
Che cosa succederà dopo? 
Che cosa fra un mese, quando 
quelli che sono andati in «va
canza» ordinaria (ma la parola 
andrebbe qui riconsiderata) si 
presenteranno ai cancelli sbar
rati delle fabbriche e dei can-
tien? 

Algeria 
Incriminato 
l'assassino 
di Boudiaf 
»*•• ALGERI II presunto as
sassino del presidente algeri
no Boudiaf è stato formal
mente incriminato dalla ma
gistratura di Annaba, compe
tente per territorio, secondo 
quanto si è appreso da fonti 
vicine al tribunale. In princi
pio, Il delicato dossier era 
stato «offerto» ai militari, in 
quanto il sottotenente dei 
servizi speciali delle sicurez
za Boumarafi Lcmbarck, che 
a\Tebbe scaricato il caricato
re della sua mitraglietta con
tro il presidente dell' Aito 
Consiglio di Stato ucciden
dolo, «è un militare e ha 
compiuto il suo gesto mentre 
era in servizio». I militari han
no però declinato l'offerta. 
Più volte, negli ultimi tempi, i 
vertici delle forze armate al
gerine hanno manifestato 
l'intenzione di rientrare nel 
ruolo istituzionale di «difesa 
delle frontiere» e lasciare ad 
altri incombenze più politi
che. 

Oggi comincia la seconda 
udienza del processo ad 
Abassi Madanì, Ali Benhadj e 
gli altri cinque dirigenti del 
Fronte islamico di salvezza 
(Fis). Sono chiamati a ri
spondere di reati per cui ri
schiano la pena di morte La 
prima udienza, il 27 giugno 
scorso, venne subito aggior
nata dopo il ritiro della dife
sa. Il collegio degli avvocati 
del Fis denunciava una serie 
di vizi nell'istruzione del pro
cesso. Lo stesso vice presi
dente del Fis, Belhadj dal 
banco degli imputati aveva 
urlato - prima di essere allon
tanato con al forza dall'aula -
che era stato Nezzar (uomo 
forte dell' Alto comitato di 
Stato e ministro della Difesa) 
a stabilire di persona le accu
se da addossare ai dirigenti 
del Fis. Il tribunale davanti a 
cui si svolge il processo è un 
tribunale militare. Alla prima 
udienza non furono ammessi 
osservatori stranieri né stam
pa estera e non poterono en
trare nemmeno le telecame
re della televisione algerina. 

Una vasta offensiva è-scattata ieri: bombardata Sarajevo, assediata Goradze, Dubrovnik ancora cannoneggiata 
I dirigenti della Bosnia fanno appello alla comunità internazionale e giudicano insufficiente il pattugliamento 

La flotta Ueo-Nato non ferma le milizie serbe 
L'invio di una flotta multinazionale nell'Adriatico 
per garantire l'embargo decretato dall'Onu non 
sembra aver impressionato le autorità serbe. Ieri è 
scattata una vera offensiva in diverse regioni della 
Bosnia. Sarajevo è stata bombardata e tre persone 
sono morte, carri armati si avvicinano a Goradze e 
anche a Dubrovnik è ripreso il cannoneggiamento. 
Le autorità bosniache si appellano al mondo. 

EDOARDO QARDUMI 

mm ROMA. Se la decisione di 
inviare una piccola flotta mul
tinazionale al largo delle coste 
Jugoslave era intesa soprattut
to ad accentuare la pressione 
diplomatica sulle autorità ser
be, si può già dire che ha cla
morosamente mancato l'o
biettivo. Venerdì si era affac
ciata oltre il canale d'Otranto 
l'avanguardia della forza nava
le mista Ueo-Nato. composta 
dalle due navi italiane Espero 
e Urania, e nelle prime ore di 

sabato le milizie serbe hanno 
scatenato una vera offensiva 
sia nei dintorni di Sarajevo che 
in altre regioni contese della 
ex federazione. Nella stessa 
Sarajevo sono ripresi i duelli di 
artiglieria e tre persone sono 
state uccise nei pressi dell'uni
versità dal fuoco dei cecchini 
serbi. 

L'attacco più consistente é 
però stato portato a circa 100 
chilometri a est della capitale 
della Bosnia. Qui una piccola 

città, Gorazde, assediata da tre 
mesi, è stata investita da un as
salto condotto da quaranta 
carri armati appoggiati da bat
terìe lanciamissili e mitraglia
tori. Secondo il comandante 
delle forze bosniache le milizie 
serbe sarebbero appoggiate in 
questa azione anche da reparti 
dell'esercito regolare di Belgra
do. Nel nord della Bosnia, 
stando a quanto scrive un quo
tidiano di Belgrado, i serbi 
avrebbero ripreso l'avanzata 
conquistando il controllo di 
numerosi piccoli centri. Anche 
unità speciali serbe della Kraji-
na, preoccupate di mantenere 
aperto un corridoio verso il 
suolo patrio, parteciperebbero 
all'operazione. 

Che si tratti di un offensiva 
coordinata e non di azioni iso
late è peraltro confermato an
che dalla ripresa del bombar
damento di Dubrovnik, sulla 
costa. Nella mattina di ieri l'an
tica tortezza veneziana è stata 
bersaglio di numerosi colpi di 

cannone. La stessa sorte è toc
cata a diverse postazioni croa
te nella regione. 

Nella notte tra venerdì e sa
bato la radio e la televisione 
della Bosnia hanno lanciato 
un appello alla comunità inter
nazionale perchè Intervenga e 
non consenta che i nuovi piani 
di aggressione si realizzino. «I 
serbi stanno prendendosi gio
co degli americani-ha detto un 
membro della presidenza bo
sniaca, Stjiepan Kliuic-sc gli 
Usa non si decidono a reagire 
non ci sarà una Bosnia Erzego
vina indipendente». 

I dirigenti di Sarajevo non 
sembrano nutrire molta fidu
cia nelle buone intenzioni del 
nuovo primo ministro di Bel
grado, il miliardario america
no Milan Panie. Tornato da 
Helsinki molto soddisfatto dei 
suoi colloqui con il segretario 
di stato Baker, Panie ha dichia
rato che farà di tutto perchè 
siano al più presto revocate le 

sanzioni contro la Serbia e, ie
ri, saputo della nuova offensiva 
contro la Bosnia, ha chiesto 
spiegazioni ai leader serbi del
la regione. Ma il suo interven
to, almeno per tutta la giornata 
di ieri, non sembra aver sortito 
alcun effetto. 

Già nelle prime ore del suo 
dispiegamento, insomma, l'i
niziativa della forza multina
zionale sembra dimostrare la 
fondatezza dei giudizi dei dirì
genti bosniaci che subito l'ave
vano definita «molto al di sotto 
delle necessità». Sul un piano 
strettamente pratico la presen
za della flotta Ueo-Nato nelle 
acque dell'Adriatico non potrà 
portare a un effettivo rispetto 
dell'embargo decretato dall'O
nu. Le navi da guerra hanno 
l'ordine di limitarsi a registrare 
il traflico da e per i porti del 
Montenegro, non sono autoriz
zate ad effettuare alcuna ispe
zione. II «monitoraggio», come 
viene chiamato, potrebbe cosi 
risultare di nessuna utilità al fi

ne di impedire l'afflusso alla 
Serbia delle merci interdette 
dalle Nazioni unite. Tanto più 
che i carichi d'armi, già da 
qualche tempo, vengono pre
feribilmente avviati per via di 
terra. 

La speranza a Helsinki era 
che, in ogni caso, la messa in 
azione di unita da combatti
mento potesse far pervenire ai 
dirigenti serbi il segnale di 
un'irrigidimento di posizione 
dei più potenti Paesi del mon
do e far balenare la prospettiva 
di nuovi e più pesanti interven
ti dell'Onu. Ma sia a Belgrado 
che sulle montagne dove ope
rano le milizie, chi decide la 
politica serba non sembra evi
dentemente spaventarsi più di 
tanto. La prima operazione di 
sicurezza continentale, vanta
ta nella capitale finlandese co
me l'inizio di una nuova fase 
nella storia europea, sembra 
fallita prima ancora di comin
ciare. 

Albania 

Traffico 
clandestino 
di bambini 
• • TIRANA. Circa 250 bambi
ni albanesi sono stati adottati 
illegalmente negli ultimi 1? 
mesi da cittadini stranien sulla 
base di documenti falsificati e 
senza certificati sanitari. Lo ha 
reso noto una commissione 
speciale istituita dal presidente 
albanese Sali Berisha per la ve
rifica delle adozioni. Lo scan
dalo del traffico di bambini 6 
esploso quando un bambino 
di due anni di cui non si aveva
no più notizie è riapparso da
vanti alla porta di casa, pallido 
e con una cicatrice sul corpo. 
Una visita medica ha stabilito 
che il bambino aveva subito 
l'asportazione di un rene. Indi
gnazione e panico ha suscitato 
anche un'altra viccnd.» di cui si 
parla in questi giorni, quella di 
15 bambini portatori di handi
cap che «potrebbero essere 
stati impiegati per un traffico 
clandestino di organi» per tra
pianti. 

Protagonista del movimento per le donne durante la rivoluzione 

Motta la vedova dì Zhou Enlai 
eroina della «Lunga marcia» 
M PECHINO. Nel piccolo au
ditorio di Yan'an, alle pareti di 
una delle grote che ospitaro
no dopo la «Lunga marcia» i 
massimi dirigenti del Pcc, c'ò 
la foto di un marito e di una 
moglie giovani e ridenti: lui è 
Zhou Enlai, bellissimo, lei è 
Deng Yingchao, carina, la cop
pia più celebre dell'intera sto
ria del Partito comunista cine
se. Zhou morì di cancro nel 
76, Dcng Yingchao è morta ie
ri mattina. Aveva 88 anni e nel
le sue rare apparizioni pubbli
che la si vedeva molto provata 
e dai riflessi un poco appanna
ti. Anche se aveva legato la sua 
vira a qi l#»ll;* di i ino n*»i dirigen
ti più prestigiosi e più amati 
che il Pc abbia mai avuto, 
Deng Yingchao è stata, per 
proprio conto, una figura di 
spicco del comunismo cinese, 
r-u una delle poche donne che 

MURRINO 

presero parte alla «Lunga mar
cia», anche se in pessime con
dizioni di salute: aveva infatti 
la tubercolosi. Ed è stata una 
delle artefici di quel tanto di 
emancipazione di cui ha potu
to godere il mondo femminile 
in Cina. Fu lei infatti a impe
gnarsi nel movimento per le 
donne durante gli anni della ri
voluzione e fu Tei a preparare 
nei primi mesi del 1950 la leg
ge sul matrimonio e ad essere 
nominata nel '53 uno dei vice 
presidenti del comitato incari
cato di attuarla. E in quegli an
ni fu una delle pochissime del 
suo sesso a essere eletta mem
bro dei Comitato centra l«* 

Deng Yingchao non aveva 
più alcuna carica pubblica 
dall'88, quando era stata sosti
tuita alla testa della Commis
sione per la consultazione po
litica da Li Xiannian, anche 

egli deceduto qualche settima
na fa. Ma per quanto cosi 
avanti negli anni non aveva ri
nunciato a far sentire la sua vo
ce in alcuni momenti decisivi 
della storia cinese più recente. 
Lo aveva fatto nell'89 al mo
mento della protesta studente
sca anche se con atteggiamen
to contraddittorio: in un primo 
momento dalla parte dei gio
vani, in un secondo momento 
dalla parte del primo ministro 
Li Peng, da tutti sempre pre
sentato come figlio adottivo 
suo e di Zhou Enlai ( ma in Ci
na questo termine ha un signi
ficato molto diverso da quello 
cui siamo abituati in Occiden
te). Qualche anno prima, 
n*?ng Yingchao pra stata an
che del gruppo di coloro che 
morto Mao decisero di proce
dere con la forza contro la 
«banda dei quattro» mettendo 
la parola fine alla «rivoluzione 
culturale» e creando le condi

zioni per la svolta economica 
che sarebbe stata varata da 
Deng Xiaoplng alla fine del 
78. 

Figlia di un proprietario ter
riero caduto in miseria e morto 
quando lei era ancora una 
bambina, Deng Yingchao era 
nata nel 1904 nello Henan. La 
sua carriera politica l'aveva ini
ziata a Tianjin, ai tempi del 
movimento del <1 maggio 1919. 
Edgar Snow ha raccontato che 
l'incontro con Zhou Enlai av
venne durante una delle mani
festazioni di strada che si sus
seguivano in quei giorni. Si 
sposarono nel 1925 a Canton. 

Nel giro di meno di due me
si, dopo la morte dell'ultimo 
maresciallo Nie Rongtzen e 
dell'ex presidente della Re
pubblica Li Xiannian, questa è 
la terza grave perdita che col
pisce Il Partito comunista cine
se: tutti dirigenti molto anziani. 

Un ex agente denuncia: sorvegliati anche Marilyn Monroe, Redford e Sinatra 

Los Angeles, nuove accuse contro Gates 
«H capo della polizìa si serviva di spie» 
Daryl Gates, il capo della polizia di Los Angeles co
stretto a dimettersi dopo il pestaggio di Rodney King, 
ha fatto per lunghi anni spiare privati cittadini. Tra es
si molti uomini politici, come il sindaco della città 
Tom Bradley, e numerose stelle hollywoodiane. Tra 
esse Marilyn Monroe, Robert Redford e Frank Sinatra. 
Lei denuncia contenuta nel libro di un ex poliziotto. 
Gates smentisce: «Spiavamo solo la mafia». 

• i LOS ANGELES. Si chiama
va Organized Crime Intelligen
ce Division. E suo compito era 
quello di raccogliere informa
zioni sulle organizzazioni cri
minali che operano nell'area 
di Los Angeles. Sembra tutta
via che il capo della polizìa, 
Daryl Gates - lo stesso che, tra
volto dallo scandalo per il pe
staggio di Rodnev King, ha re
centemente lasciato I incarico 

dopo 13 anni di comando -
abbia per molti anni usato 
questa unità speciale per scopi 
assai diversi da quelli istituzio
nali. Ovvero: per spiare la vita 
di privati ed inccnsuratissimi 
cittadini, con una netta prefe
renza per gli uomini politici e 
per i divi di Hollywood. Non 
senza qualche digressione nel 
mondo dei media e dello 
sport. 

A denunciare il fatto ò Mike 
Rothmiller, un ex poliziotto 
che ha lavorato nell'OCID tra il 
1977 ed il 1982. E che ora su 
quell'esperienza ha scritto un 
libro dal titolo: «LA. Secret Po-
lice: Inside the LAPD Elite Spy 
Network», Secondo le memo
rie di Rothmiller, Gates avreb
be seguito il luminoso esem
pio del capo del Fbi, il triste
mente noto J. Edgar Hoover, 
ed avrebbe usato quella unità 
anticrimine - progressivamen
te cresciuta fino ad includere 
57 uomini - soprattutto come 
fonte di ricatto politico. Tra le 
presunte vittime delle attività 
spionistiche di Gates spiccano 
i nomi di divi del calibro di Ma
rilyn Monroe, Rock Hudson, 
Robert Redford e Frank Sina
tra, giornalisti come la famosa 
anchonvoman della Cbs. Con-
nie Chung, nonché il popola

rissimo manager dei Dodgers -
una delle squadre locali di ba
seball - Tommy 1-asorda. Ma 
oggetto primo della non disin
teressata curiosità del OCID 
erano gli uomini del potere. E. 
primo fra tutti, il sindaco nero 
della città, Tom Bradley. An
che l'attuale candidato presi
denziale democratico Jerry 
Brown sarebbe a suo tempo 
stato - nelle vesti di governato
re della California - nel mirino 
degli uomini di Gates. Secon
do Rothmiller - il cui libro do
vrebbe essere in libreria in un 
paio di settimane - proprio 
questa attività spionistica era 
la vera fonte del potere di Ga
tes. Un potere che solo il pe
staggio di King - e la sommos
sa seguita all'assoluzione dei 
poliziotti responsabili - ha po
tuto infine smuovere. «Gates -
dice il giornalista Ivan Gold

man, coautore del libro - spia
va tutti i membri del City Coun-
cil. E li teneva nelle sue mani». 

Vero? Falso? Daryl Gates ha 
subito sdegnosamente smenti
to, definendo senza rr̂ -zzi ter
mini Rothmiller un «bugiardo 
ed un poliziotto carico di ran
core». L'OCID, ha nbadito con 
(orza l'ex capo deliri polizia di 
Los Angeles, era stato creato 
per operazioni di intelligenza 
antimafia. E questo, ha aggiun
to, «è l'unica cosa che ha fatto, 
per molti anni e con eccellenti 
risultati». Un'autodifesa, la sua, 
che non deve avere del tutto 
convinto Willie Williams, il po
liziotto nero che l'ha sostituito 
alla lesta del I.APD (Los Ange
les Police Department). Wil
liams ha infatti immediata
mente sospeso le attività del-
l'OCID e ne fatto sigillare gli uf
fici ordinando una inchiesta 
chianfichiatrice. 


